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D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, 

in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59

(articoli estratti)

Capo IV - Formazione professionale

 140. Oggetto.

1. Il presente capo ha come oggetto le funzioni e i compiti amministrativi in materia di «formazione professionale», ad esclusione di quelli concernenti la formazione professionale di carattere settoriale oggetto di apposita regolamentazione in attuazione dell'articolo 12, comma 1, lettere s) e t), della legge 15 marzo 1997, n. 59 , anche in raccordo con quanto previsto dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, e dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 .

141. Definizioni.

1. Agli effetti del presente decreto legislativo, per «formazione professionale» si intende il complesso degli interventi volti al primo inserimento, compresa la formazione tecnico professionale superiore, al perfezionamento, alla riqualificazione e all'orientamento professionali, ossia con una valenza prevalentemente operativa, per qualsiasi attività di lavoro e per qualsiasi finalità, compresa la formazione impartita dagli istituti professionali, nel cui ambito non funzionano corsi di studio di durata quinquennale per il conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiore, la formazione continua, permanente e ricorrente e quella conseguente a riconversione di attività produttive. Detti interventi riguardano tutte le attività formative volte al conseguimento di una qualifica, di un diploma di qualifica superiore o di un credito formativo, anche in situazioni di alternanza formazione-lavoro. Tali interventi non consentono il conseguimento di un titolo di studio o di diploma di istruzione secondaria superiore, universitaria o post-universitaria se non nei casi e con i presupposti previsti dalla legislazione dello Stato o comunitaria, ma sono comunque certificabili ai fini del conseguimento di tali titoli.

2. Agli stessi effetti rientra, fra le funzioni inerenti la materia, la vigilanza sull'attività privata di formazione professionale.

3. Sempre ai medesimi effetti la «istruzione artigiana e professionale» si identifica con la «formazione professionale».

4. Gli istituti professionali che devono essere trasferiti alle regioni sulla base di quanto previsto al comma 1 del presente articolo ed a norma dell'articolo 144, sono individuati con le procedura di cui al medesimo articolo 144, comma 2.

142. Competenze dello Stato.

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono conservati allo Stato le funzioni e i compiti amministrativi inerenti a:

a) i rapporti internazionali e il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea in materia di formazione professionale, nonché gli interventi preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi contratti nella stessa materia a livello internazionale o delle Comunità;

b) l'indirizzo e il coordinamento e le connesse attività strumentali di acquisizione ed elaborazione di dati e informazioni, utilizzando a tal fine anche il Sistema informativo lavoro previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;

c) l'individuazione degli standard delle qualifiche professionali, ivi compresa la formazione tecnica superiore e dei crediti formativi e delle loro modalità di certificazione, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196;

d) la definizione dei requisiti minimi per l'accreditamento delle strutture che gestiscono la formazione professionale;

e) le funzioni statali previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, in materia di apprendistato, tirocini, formazione continua, contratti di formazione-lavoro;

f) le funzioni statali previste dal decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in particolare per quanto concerne la formazione continua, l'analisi dei fabbisogni formativi e tutto quanto connesso alla ripartizione e gestione del Fondo per l'occupazione;

g) il finanziamento delle attività formative del personale da utilizzare in programmi nazionali d'assistenza tecnica e cooperativa con i paesi in via di sviluppo;

h) l'istituzione e il finanziamento delle iniziative di formazione professionale dei lavoratori italiani all'estero;

i) l'istituzione e l'autorizzazione di attività formative idonee per il conseguimento di un titolo di studio o diploma di istruzione secondaria superiore, universitaria o postuniversitaria, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e in particolare dei corsi integrativi di cui all'articolo 191, comma 6, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;

l) la formazione professionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi dello Stato militarmente organizzati e, in genere, dalle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, a favore dei propri dipendenti.

2. In ordine alle competenze mantenute in capo allo Stato dal comma 1 del presente articolo, ad esclusione della lettera l), la Conferenza Stato-regioni esercita funzioni di parere obbligatorio e di proposta. Sono svolti altresì dallo Stato, d'intesa con la Conferenza stessa, i seguenti compiti e funzioni:

a) la definizione degli obiettivi generali del sistema complessivo della formazione professionale, in accordo con le politiche comunitarie;

b) la definizione dei criteri e parametri per la valutazione quanti-qualitativa dello stesso sistema e della sua coerenza rispetto agli obiettivi di cui alla lettera a);

c) l'approvazione e presentazione al Parlamento di una relazione annuale sullo stato e sulle prospettive dell'attività di formazione professionale, sulla base di quelle formulate dalle regioni con il supporto dell'ISFOL;

d) la definizione, in sede di Conferenza unificata, ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei programmi operativi multi-regionali di formazione professionale di rilevanza strategica per lo sviluppo del paese.

3. Permangono immutati i compiti e le funzioni esercitati dallo Stato in ordine agli istituti professionali di cui al regio decreto 29 agosto 1941, n. 1449, e di cui agli articoli da 64 a 66 e da 68 a 71 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

143. Conferimenti alle regioni.

1. Sono conferiti alle regioni, secondo le modalità e le regole fissate dall'articolo 145 tutte le funzioni e i compiti amministrativi nella materia «formazione professionale», salvo quelli espressamente mantenuti allo Stato dall'articolo 142. Spetta alla Conferenza Stato-regioni la definizione degli interventi di armonizzazione tra obiettivi nazionali e regionali del sistema.

2. Al fine di assicurare l'integrazione tra politiche formative e politiche del lavoro la regione attribuisce, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142, di norma alle province le funzioni ad essa trasferite in materia di formazione professionale.

144. Trasferimenti alle regioni.

1. Sono trasferiti, in particolare, alle regioni, ai sensi dell'articolo 118, comma primo, della Costituzione:

a) la formazione e l'aggiornamento del personale impiegato nelle iniziative di formazione professionale;

b) le funzioni e i compiti attualmente svolti dagli organi centrali e periferici del Ministero della pubblica istruzione nei confronti degli istituti professionali, trasferiti ai sensi del comma 2 del presente articolo, ivi compresi quelli concernenti l'istituzione, la vigilanza, l'indirizzo e il finanziamento, limitatamente alle iniziative finalizzate al rilascio di qualifica professionale e non al conseguimento del diploma.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica istruzione, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, da emanare entro sei mesi dall'approvazione del presente decreto legislativo, sono individuati e trasferiti alle regioni gli istituti professionali di cui all'articolo 141 

3. I trasferimenti hanno effetto dal secondo anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con la salvaguardia della prosecuzione negli studi degli alunni già iscritti nell'anno precedente.

4. Per effetto dei trasferimenti di cui alla lettera b) del comma 1 del presente articolo, gli istituti professionali assumono la qualifica di enti regionali. Ad essi si estende il regime di autonomia funzionale spettante alle istituzioni scolastiche statali, anche ai sensi dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 

145. Modalità per il trasferimento di beni, risorse e personale.

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere b) ed e), e dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59 , il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, rispettivamente, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ed il Ministro della pubblica istruzione, provvede con propri decreti a trasferire dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, a seguito dell'attuazione del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 , e dal Ministero della pubblica istruzione alle regioni beni, risorse finanziarie, strumentali e organizzative, e personale nel rispetto dei seguenti criteri:

a) i beni e le risorse da trasferire sono individuati in rapporto alle funzioni e ai compiti in precedenza svolti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e dal Ministero della pubblica istruzione, e trasferiti dal presente decreto legislativo;

b) il personale dirigenziale, docente e amministrativo, tecnico ed ausiliario degli istituti professionali di cui all'articolo 144 è trasferito alle regioni.

2. Il decreto di cui al comma 1 è adottato entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo ed ha effetto con l'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 146.

146. Riordino di strutture.

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), e dell'articolo 7, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro novanta giorni dalla adozione del decreto di cui all'articolo 145 del presente decreto legislativo, si provvede con regolamento, da emanarsi in base all'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, al riordino delle strutture ministeriali interessate dai conferimenti disposti dal presente capo.

147. Abrogazione di disposizioni.

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) l'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10 

b) gli articoli 35 e 40 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 

c) l'articolo 2, comma 1, e l'articolo 18 della legge 21 dicembre 1978, n. 845.
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132. DOCUMENTAZIONI AMMINISTRATIVE E LEGALIZZAZIONE DI FIRME

D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 

Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa

(articoli estratti)

Sezione V - Norme in materia di dichiarazioni sostitutive

Articolo 46 (R)

Dichiarazioni sostitutive di certificazioni.

1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:

a) data e il luogo di nascita;

b) residenza;

c) cittadinanza;

d) godimento dei diritti civili e politici;

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;

f) stato di famiglia;

g) esistenza in vita;

h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente;

i) iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;

l) appartenenza a ordini professionali;

m) titolo di studio, esami sostenuti;

n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica;

o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefìci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali;

p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto;

q) possesso e numero del codice fiscale, della partita I.V.A. e di qualsiasi dato presente nell'archivio dell'anagrafe tributaria;

r) stato di disoccupazione;

s) qualità di pensionato e categoria di pensione;

t) qualità di studente;

u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;

v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;

z) tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio;

aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l'applicazione di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;

bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali;

cc) qualità di vivenza a carico;

dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile;

ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di concordato (R) (48).

 (48) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente:

comma 1: (articolo 2, primo comma, L. n. 15/1968 e articolo 1, comma 1, D.P.R. n. 403/1998).
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136. ECONOMIA NAZIONALE (Sviluppo della)

L. 5 marzo 2001, n. 57 

Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati 

(articoli estratti)

Capo III - Misure di intervento nel settore delle comunicazioni

 22. Contributo per l'acquisto di ricevitori-decodificatori e disposizioni in favore della ricerca nel campo delle comunicazioni.

1. Alle persone fisiche, ai pubblici esercizi ed agli alberghi che acquistano un apparato ricevitore- decodificatore per la ricezione e trasmissione di dati, di programmi digitali con accesso condizionato e di programmi radiotelevisivi digitali in chiaro conforme alle caratteristiche determinate dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ai sensi del decreto-legge 30 gennaio 1999, n. 15, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1999, n. 78, nonché alle persone fisiche e giuridiche che acquistano un apparato di utente per la trasmissione e la ricezione a larga banda dei dati via 

INTERNET è riconosciuto per una sola volta un contributo statale fino a lire 150.000 fino a concorrenza di lire 36,5 miliardi per l'anno 2000, lire 31 miliardi per l'anno 2001, lire 113,1 miliardi per l'anno 2002 e lire 25 miliardi per l'anno 2003. Con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definite le modalità di erogazione del contributo ai fini del rispetto dei limiti di stanziamento.

2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 si provvede, per l'anno 2000, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle comunicazioni, e, per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001-2003, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2001, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle comunicazioni.

3. Per lo sviluppo e il potenziamento della ricerca nel settore di cui al comma 1 e, in generale, nel campo delle comunicazioni è autorizzato il limite di impegno quindicennale di lire 6.000 milioni annue a decorrere dall'anno 2001.

4. I soggetti di alta specializzazione che operano prevalentemente per il conseguimento delle finalità pubbliche nel campo delle comunicazioni, con particolare riferimento ai programmi di ricerca mirati allo sviluppo della tecnologia nel settore di cui al comma 1 ovvero attinenti alle politiche di allocazione ed assegnazione dello spettro radio e di gestione efficiente delle frequenze sia radiomobili che televisive, nonché allo studio dell'impatto dei campi elettromagnetici sulla salute dei cittadini e sull'ambiente, individuati dal Ministero delle comunicazioni, sono autorizzati a contrarre operazioni finanziarie il cui ammontare è correlato alla quota limite di impegno agli stessi assegnata con il medesimo provvedimento di individuazione.

5. Il Ministero delle comunicazioni corrisponde direttamente agli istituti finanziari le quote di ammortamento per capitale e per interessi relative alle operazioni finanziarie di cui al comma 4.

6. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5, pari a lire 6.000 milioni a decorrere dall'anno 2001, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001-2003, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di conto capitale « Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2001, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle comunicazioni.
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Regione: Piemonte

 21. ENTI PUBBLICI ECONOMICI REGIONALI Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione (C.S.I.)

L.R. 4 settembre 1975, n. 48 

Costituzione del Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione e del Comitato provvisorio per la progettazione di un sistema regionale integrato dell'informazione 

Art. 1 Costituzione del Consorzio

La Regione partecipa con l'Università degli Studi e con il Politecnico di Torino al Consorzio per il 

trattamento automatico dell'informazione, con sede in Torino.

Il Presidente della Giunta regionale con il Rettore dell'Università degli Studi di Torino e con il Rettore del Politecnico di Torino stipula l'atto costitutivo e redige lo statuto del Consorzio, il quale dovrà essere approvato dal Consiglio regionale con apposita deliberazione.

In attesa della stipulazione dell'atto costitutivo del Consorzio e dell'approvazione di cui all'art. 61, comma 3, del T.U. delle leggi sull'istruzione superiore, approvato con R.D. 31 agosto 1933, n. 1592, si applicano le disposizioni note nell'art. 6 della presente legge.

Art. 2 Partecipazione al Consorzio

Oltre alla Regione Piemonte, all'Università degli Studi di Torino e al Politecnico di Torino, possono 

partecipare al Consorzio:

a) gli Enti locali del Piemonte;

b) ogni altra Università o Istituto superiore o Centro di ricerca del Piemonte;

c) le organizzazioni sindacali, sociali o di categoria operanti nella regione;

d) altri enti ed organizzazioni eventualmente previsti dallo Statuto del Consorzio.

Art. 3 Finalità e compiti del Consorzio

Il Consorzio ha personalità giuridica di diritto pubblico.

Finalità generale del Consorzio è di mettere a disposizione degli Enti e delle organizzazioni consorziate, attraverso la creazione di un organico sistema informativo regionale, i mezzi per il trattamento automatico dei dati oggi indispensabili a ciascuno di essi per conseguire i rispettivi fini istituzionali nei campi della programmazione, della ricerca, della didattica e della gestione operativa.

Compito del Consorzio è la progettazione, la realizzazione e la gestione di un sistema regionale di elaborazione dei dati che, operando nel quadro della politica regionale di programmazione e promuovendo la connessione tecnica ed operativa degli enti ed organizzazioni consorziati, garantisca lo scambio diretto delle informazioni e delle conoscenze, l'utilizzazione in comune delle risorse, la standardizzazione delle procedure; faciliti l'accesso alle tecniche informatiche da parte degli Enti di minore dimensione e la loro estensione a nuovi settori operativi di interesse sociale, favorisca la formazione di tecnici dell'informatica orientati ai problemi economico-sociali della Regione.

Art. 4 Rappresentanza della Regione nell'assemblea del Consorzio

 (4)

(4) Articolo abrogato dall'art. 1 della L.R. 23 febbraio 1995, n. 23.

Art. 5 Norme finanziarie

Per la costituzione del fondo di dotazione iniziale del Consorzio è autorizzata la spesa di 150 

milioni, ripartita in tre quote annue di uguale ammontare.

Alla spesa di cui al precedente comma, si provvede per l'anno 1975, mediante una riduzione pari a 50 milioni, della disponibilità di cui alla rubrica 6, n. 1, del fondo speciale iscritto nel capitolo n. 1404 del corrispondente stato di previsione della spesa e mediante l'istituzione dello stato di previsione medesimo, del capitolo n. 1391, con la denominazione: «Conferimento di quota del fondo di dotazione al Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione», e lo stanziamento di 50 milioni.

Nel bilancio degli anni 1976 e 1977 sarà iscritto il capitolo n. 1391, con la denominazione e stanziamento indicati nel precedente comma.

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 6 Costituzione del Comitato provvisorio per la progettazione e la preparazione delle attività del Consorzio

In attesa dell'approvazione da parte dei competenti organi ministeriali dell'atto costitutivo del 

Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione di cui alla presente legge, è istituito presso la Regione Piemonte un Comitato provvisorio per la progettazione e preparazione dell'attività del Consorzio.

È compito del Comitato provvisorio svolgere un'attività di studio e progettazione in preparazione delle attività del Consorzio quali definite dall'art. 3 della presente legge.

Fanno parte del Comitato provvisorio il Presidente della Giunta regionale, l'Assessore alla Programmazione e tre membri nominati dal Consiglio regionale del Piemonte.

I membri di nomina del Consiglio regionale sono eletti a scrutinio segreto ed ogni Consigliere regionale non può votare più di due nomi.

Fanno inoltre parte del Comitato provvisorio tre membri nominati dall'Università degli Studi di Torino e due membri nominati dal Politecnico di Torino.

Il Comitato provvisorio è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o su delega dall'Assessore alla Programmazione.

Il Comitato provvisorio si avvale per i suoi lavori della collaborazione di un Comitato scientifico composto da 10 membri dei quali 2 nominati dalla Giunta regionale e 3 nominati dal Consiglio regionale del Piemonte secondo le modalità previste al 4° comma del presente articolo per la nomina dei membri del Comitato provvisorio, tre nominati dall'Università degli Studi di Torino, 2 nominati dal Politecnico di Torino.

Il Comitato provvisorio ha sede presso la Giunta regionale del Piemonte.

Art. 7 Norme finanziarie

Per le spese di impianto e di funzionamento del Comitato provvisorio e del Comitato scientifico di 

cui all'art. 6 della presente legge è autorizzata la spesa annua di L. 50 milioni a partire dall'anno finanziario 1975.

Alla spesa di cui al precedente comma si provvede, per l'anno 1975, mediante una riduzione, di pari ammontare, della disponibilità di cui alla rubrica 3, n. 2, lett. a), del fondo speciale iscritto nel capitolo n. 1018 del corrispondente stato di previsione della spesa e mediante l'istituzione, nello stato di previsione medesimo, del capitolo n. 89, con la denominazione «Contributo nelle spese di impianto e di funzionamento del Consorzio per il trattamento dell'informazione», e o lo stanziamento di 50 milioni.

Nel bilancio degli anni 1976 e successivi sarà iscritto il capitolo n. 89, con la denominazione e lo stanziamento indicati nel precedente comma.

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
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 21. ENTI PUBBLICI ECONOMICI REGIONALI Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione (C.S.I.)

L.R. 15 marzo 1978, n. 13

Definizione dei rapporti tra Regione e Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione.

Art. 1

I rapporti tra la Regione Piemonte e il Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione e le modalità che regolano gli stessi sono disciplinati dalla presente legge.

Tale disciplina mira ad assicurare alla Regione e agli altri Enti pubblici in ambito regionale contributi strumentali, nel settore di attività previsto dallo Statuto del Consorzio di cui al primo comma del presente articolo, nonché a realizzare momenti di integrazione, in tali ambiti, tra la Regione e gli Enti ed Istituzioni aderenti al Consorzio stesso.

Art. 2

Il sistema informativo regionale, strumento dell'azione di indirizzo e di programmazione della Regione, si realizza nello sviluppo della collaborazione e dell'integrazione di cui all'art. 1 della presente legge.

Con la realizzazione del sistema informativo, la Regione, attraverso il Consorzio, persegue le seguenti finalità:

a) il coordinamento tecnico e operativo delle iniziative degli Enti pubblici e degli Enti locali in particolare nel settore dell'informatica, anche attraverso lo scambio di informazioni e di conoscenze e la standardizzazione delle procedure;

b) la formazione e l'aggiornamento del personale degli Enti pubblici per l'utilizzo di tecniche informatiche;

c) la messa a disposizione di dati concernenti problemi socio-economici, come supporto della ricerca e della programmazione;

d) lo sviluppo e la gestione di procedure autorizzate nell'ambito dell'organizzazione regionale e dei settori di interesse regionale;

e) lo sviluppo della ricerca e della didattica rivolte alle esigenze della pubblica amministrazione e all'attività programmatoria, in collaborazione con gli Atenei.

Art. 3

Il Consiglio e la Giunta regionale determinano con propri provvedimenti, nell'ambito delle competenze regionali nei limiti previsti dallo Statuto consortile e dalla L.R. 4 settembre 1975, n. 48, gli indirizzi del sistema informativo regionale.

Nei limiti di cui al precedente comma, ogni anno, entro i limiti previsti dallo Statuto e dalle leggi regionali per l'approvazione dei bilanci della Regione, la Giunta presenta per l'approvazione al Consiglio regionale, insieme alla relazione programmatica del Consorzio, un proprio organico documento, sullo stato di attuazione del sistema informativo regionale e sul programma di sviluppo del medesimo, concernente le finalità di cui all'art. 3 della L.R. 4 settembre 1975, n. 48, e di cui alla presente legge, con il quadro preventivo analitico e complessivo delle elaborazioni e studi, da commissionare al Consorzio o alle quali la Regione intende contribuire, e delle relative spese.

Art. 4

La progettazione degli interventi nel settore, sulla base delle indicazioni di cui al primo comma del precedente articolo, compete al Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione.

Tali progetti sono approvati dagli organi regionali e, comunque, trasmessi al Consiglio regionale.

I progetti, siano essi commissionati dalla Regione o su di essi sia richiesto il contributo regionale, devono evidenziare:

1) l'obiettivo che essi devono raggiungere con la specificazione degli elementi atti ad individuarlo e a controllarne il grado di conseguimento;

2) il grado di compatibilità e integrazione rispetto allo sviluppo del sistema informativo regionale e rispetto ai sistemi informativi di altri Enti pubblici;

3) le scadenze temporali delle loro realizzazioni;

4) enti ed uffici responsabili dell'attuazione;

5) entità delle risorse e delle spese per l'attuazione del progetto e la loro ripartizione, in particolare, quelle a carico della Regione;

6) le analisi sui benefici e sui costi derivanti dalla loro attuazione;

7) ogni altro contributo utile ai fini del coerente sviluppo del sistema informativo regionale.

Art. 5

Nell'ambito del disposto della L.R. 19 agosto 1977, n. 43 (2) e della legislazione concernente le strutture regionali, il Consorzio partecipa, in funzione strumentale e nell'ambito delle proprie competenze, all'attività complessiva di studio e di elaborazione della Regione.

La Regione assicura la copertura finanziaria nelle seguenti misure:

- per la totalità dei costi, per quanto concerne le elaborazioni e gli studi commissionati dalla Regione, affidati al Consorzio;

- in misura parziale, da definirsi di volta in volta, in ordine ad altre elaborazioni e studi inerenti l'ambito di attività del Consorzio.

Al Consorzio è proposto l'affidamento di ogni studio ed elaborazione concernente l'ambito di attività del Consorzio stesso.

Gli organi del Consorzio, con provvedimento motivato, possono rinunciare all'affidamento di cui al comma precedente.

La Regione opera, nei limiti delle proprie competenze, affinché il principio di cui al terzo comma del presente articolo abbia la più larga applicazione in ambito regionale.

(2) Legge abrogata e sostituita dalla L.R. 18 ottobre 1994, n. 43.

Art. 6

La Regione assume a proprio carico e nel proprio ambito rispettivamente gli oneri finanziari ed organizzativi per la realizzazione delle attività di studio e di elaborazione che affida al Consorzio.

A tali attività il Consorzio può assicurare la propria collaborazione in termini di organizzazione, nonché di formazione del personale.

La Regione opera affinché la procedura di cui al primo comma del presente articolo sia utilizzata anche dagli altri Enti pubblici.

Art. 7

Al fine di organizzare i rapporti di carattere tecnico tra gli Organi della Regione e quelli del Consorzio, è individuata, in seno all'organizzazione dei servizi regionali, una struttura stabile, definita con le modalità previste dalla legislazione concernente le strutture regionali e dai conseguenti provvedimenti di attuazione.

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, ove non sia intervenuta la normativa di cui al primo comma, la Giunta regionale adotta i provvedimenti transitori atti a rendere operanti le disposizioni della presente legge.

Art. 8

La struttura di cui all'articolo precedente, in occasione dell'adozione dei provvedimenti di cui all'art. 3, può essere integrata con le opportune collaborazioni.

Nel provvedimento stesso è definito il relativo coordinamento, in funzione degli obiettivi, di carattere generale e di settore, cui è finalizzato l'affidamento al Consorzio.

Art. 9

Il finanziamento del Consorzio è assicurato:

a) mediante la concessione di un contributo annuale con riferimento ad apposito capitolo da istituirsi nello stato di previsione della spesa del bilancio di ciascun anno;

b) mediante la definizioni degli impegni relativi agli affidamenti di settore sui capitoli di spesa del bilancio regionale di ciascun anno concernenti i settori stessi.

Gli stanziamenti, di cui al bilancio di previsione del Consorzio, sono correlati alle indicazioni di cui ai punti a) e b) del precedente comma.

Al predetto finanziamento si provvede mediante:

1) l'erogazione dell'80% del finanziamento medesimo a ratei mensili anticipati;

2) l'erogazione del conguaglio al termine dell'esercizio.

Il conguaglio di cui al punto 2) è autorizzato dalla Giunta regionale sulla base della valutazione della attività del Consorzio, previa verifica della sua corrispondenza alle indicazioni di cui all'art. 3 della presente legge.

Art. 10

Ai fini dell'attuazione della presente legge è autorizzata per l'anno finanziario 1978, la spesa di 310 milioni.

All'onere di cui al precedente comma si provvede mediante una quota di 310 milioni, della disponibilità esistente nel fondo speciale di cui al capitolo n. 10180 dello stato di previsione della spesa per l'anno 1977, ai sensi dell'art. 13, quinto comma, della legge 19 maggio 1976, n. 335 (3) e mediante l'istituzione, nello stato di previsione della spesa per l'anno 1978, del capitolo n. 1405 con la denominazione «Contributo nelle spese di impianto e di funzionamento del Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione, per l'esercizio 1977» e con lo stanziamento di 310 milioni.

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.

(3) Legge 19 maggio 1976, n. 335 (G.U. 1 giugno 1976, n. 143) «Principi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità della Regione».

Art. 11 Urgenza

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'art. 45 dello Statuto ed entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte.
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 26. LAVORO Formazione professionale

L.R. 13 aprile 1995, n. 63 

Disciplina delle attività di formazione e orientamento professionale 

TITOLO I Finalità e principi della formazione e dell'orientamento professionale

Art. 1

Finalità e obiettivi.

1. La Regione Piemonte, ai sensi degli articoli 4, 35 e 117 della Costituzione e nell'esercizio delle proprie competenze, disciplina interventi di formazione ed orientamento professionale quali strumenti di politica attiva del lavoro diretti a:

a) sviluppare le culture professionali necessarie per la qualificazione della realtà economica e produttiva regionale;

b) rendere effettivo il diritto al lavoro, rimuovendo gli ostacoli e le cause di natura personale o sociale che impediscono la parità di opportunità nell'accesso al mercato del lavoro e la piena partecipazione alla vita economica e sociale;

c) concorrere a realizzare la piena occupazione e a superare gli squilibri territoriali e sociali.

Art. 2 Soggetti della formazione professionale.

1. Le azioni di formazione e orientamento professionale sono rivolte a tutti i cittadini italiani, con particolare attenzione per coloro che presentano condizioni di svantaggio. Esse concernono i settori produttivi di beni e di servizi sia di lavoro subordinato o autonomo, sia individuale o associato, sia imprenditoriale o senza scopo di lucro. Alle attività di formazione ed orientamento professionale possono essere ammessi anche i cittadini stranieri e apolidi nel rispetto della normativa vigente. Nell'ammissione agli interventi è garantita la parità tra i sessi.

Art. 3 Criteri per la programmazione e la gestione delle azioni di formazione e orientamento professionale.

1. La Regione organizza e disciplina la formazione e l'orientamento professionale come sistema, secondo criteri di:

a) organicità, in quanto le diverse esigenze formative vengono coordinate in un quadro omogeneo di obiettivi formativi capaci di mettere in relazione i fattori tecnologici, economici, sociali, culturali e informativi con la produzione di beni e servizi e la partecipazione allo sviluppo sociale ed economico nella prospettiva della crescita integrale della persona umana;

b) progettualità, in quanto le diverse azioni formative e di orientamento sono ricondotte ad obiettivi espliciti e coerenti, in grado di essere valutati rispetto alle specifiche esigenze formative cui si intende dare risposta;

c) flessibilità, perché le azioni formative e di orientamento sono organizzate secondo modalità in grado di corrispondere sia alle esigenze differenziate delle singole persone che alle dinamiche del sistema economico e produttivo;

d) continuità, poiché la formazione e l'orientamento professionale si configurano come opportunità presenti lungo l'intero arco della vita, per l'educazione permanente;

e) concertazione con le parti sociali, poiché la formazione professionale quale bene collettivo implica il concorso delle responsabilità degli attori sociali direttamente coinvolti;

f) pluralismo, poiché sono valorizzate le proposte formative presenti sul territorio e la loro potenzialità associativa e aggregativa;

g) integrazione, perché la formazione e l'orientamento professionale si collegano sia con il sistema scolastico sia con il modo produttivo dei beni e dei servizi in modo da favorire un rapporto costante tra formazione, scuola e lavoro;

h) distinzione delle competenze previste dall'attuale ordinamento con riguardo, in particolare, al ruolo delle Province.

TITOLO II Campi di intervento

Art. 4

Azioni di formazione professionale.

1. La formazione professionale regionale opera con l'attuazione di azioni formative di varia natura, riconducibili alle seguenti tipologie:

a) attività di formazione professionale finalizzate al primo inserimento lavorativo di giovani che abbiano assolto l'obbligo scolastico, diplomati, laureati, comprese le azioni di specializzazione professionale;

b) iniziative formative rivolte a facilitare e supportare l'ingresso nella vita lavorativa, connesse ai contratti di formazione lavoro e di apprendistato, per le quali la Regione predispone un catalogo di attività, articolato per categorie professionali, confrontato anche con gli organismi bilaterali istituiti dalle parti sociali; rientrano in questa tipologia, inoltre, gli stage formativi e di preinserimento professionale;

c) attività di formazione professionale continua, per lavoratori dipendenti o autonomi, individuali o associati, di sviluppo sia delle attività imprenditoriali sia di attività produttive senza scopo di lucro, anche in attuazione dell'articolo 9, comma 3, della legge 19 luglio 1993, n. 236 «Conversione in legge con modificazioni, del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, recante interventi urgenti a sostegno dell'occupazione»;

d) attività di formazione professionale finalizzate al sostegno dei soggetti non occupati, deboli sul mercato del lavoro a causa di motivazioni sociali, di emarginazione, di handicap;

e) attività di formazione professionale finalizzate al reinserimento lavorativo di ex lavoratori disoccupati, in cassa integrazione guadagni, in lista di mobilità;

f) attività di formazione professionale rivolte a donne finalizzate a concretizzare condizioni di parità sul mercato del lavoro e nel lavoro;

g) attività di formazione professionale attuate anche congiuntamente con il sistema scolastico istituzionale;

h) attività di formazione professionale finalizzate allo sviluppo di imprenditorialità ed alla creazione di iniziative aziendali e cooperative;

i) attività di formazione professionale internazionali e transnazionali, finalizzate all'integrazione dell'Unione europea o di aiuto ai Paesi in via di sviluppo.

2. Le diverse attività sono caratterizzate da una pluralità di azioni formative integrate, definite in base alle diverse tipologie di utenti cui sono rivolte e agli obiettivi dell'intervento. In particolare, esse si caratterizzano per la differenziazione didattica di modalità e strumenti di attuazione e comprendono, tra le altre, azioni di individuazione ed accoglienza degli utenti, di orientamento e rimotivazione, di docenza in aula e di esercitazioni in laboratorio, anche strutturate in moduli, di formazione aperta, di autoistruzione assistita, di apprendimento esperienziale guidato.

3. Il progetto formativo determina l'integrazione tra le diverse azioni, in un insieme coerente per il conseguimento delle finalità del progetto stesso.

Art. 5 Azioni di orientamento professionale.

1. L'orientamento professionale è finalizzato a sostenere le persone nelle scelte successive che caratterizzano il loro percorso di formazione e la loro vita di lavoro.

2. La Regione individua le seguenti azioni di orientamento professionale:

a) servizi e supporti informativi sulle opportunità formative e lavorative;

b) unità didattiche, moduli e stage di orientamento nei percorsi scolastici e di formazione professionale;

c) consiglierato ed azioni di supporto decisionale individuali e collettive;

d) specifici progetti finalizzati.

3. Le azioni di cui sopra sono poste in essere dai Comuni, dalle Comunità Montane, dalle Province che provvedono sia direttamente o tramite Enti da essi costituiti o partecipati o mediante convenzione con Enti con finalità statutaria di orientamento professionale; dalle agenzie di formazione professionale di cui all'articolo 11.

4. Le Province esercitano il coordinamento dei servizi e delle iniziative nel proprio ambito territoriale, curando lo sviluppo dei rapporti con l'Agenzia regionale per l'impiego e con i Servizi circoscrizionali per l'impiego, con la Consigliera di parità e con gli Organismi scolastici.

Art. 6 Azioni di politica del lavoro.

1. Le azioni di formazione e orientamento professionale sono realizzate in integrazione con i diversi interventi di politica attiva del lavoro secondo le modalità stabilite dalla Giunta; in particolare quest'ultima approva appositi atti di programmazione idonei a rendere coerenti i piani relativi all'osservazione del mercato del lavoro, al sostegno e alla crescita dell'occupazione nella Regione con quelli relativi alla formazione e all'orientamento professionale.

2. La Regione, le Province, i Comuni e loro Consorzi elaborano specifici progetti volti a coordinare le attività di politica del lavoro sul territorio di competenza, a favorire lo sviluppo di nuove tipologie di intervento nonché ad avviare sperimentazioni.

3. Nel caso di progetti sub regionali, sono elaborati dalle Province ogni anno, entro il mese di aprile, appositi Piani provinciali di politica del lavoro comprensivi anche delle attività avviate ai sensi della legge regionale 3 settembre 1991, n. 48: «Interventi volti alla promozione ed alla sperimentazione dei centri di iniziativa locale per l'occupazione».

4. La Regione sostiene i progetti territoriali elaborati dalle Province secondo la disciplina indicata con leggi speciali aventi ad oggetto le politiche attive del lavoro.

Art. 7 Azioni di sviluppo del sistema della formazione professionale e dell'orientamento.

1. A sostegno del sistema di formazione e orientamento professionale, la Regione promuove iniziative di studio, di ricerca e documentazione, ivi compresi convegni, seminari e pubblicazioni.

TITOLO III Il sistema della formazione professionale regionale

Art. 8

Competenze regionali.

1. Spetta alla Regione mantenere i rapporti con il Ministero del Lavoro e con l'Unione europea.

2. La Regione esercita le seguenti funzioni:

a) la definizione dei Programmi triennali e delle direttive annuali di attuazione;

b) il coordinamento, su base regionale, del sistema di orientamento professionale;

c) la definizione dei criteri e delle modalità di attuazione del sistema di valutazione e monitoraggio;

d) la definizione degli standard formativi;

e) la definizione delle modalità di certificazione degli esiti formativi;

f) la definizione di programmi di sostegno alla riorganizzazione delle Agenzie formative di cui all'articolo 11;

g) la definizione di programmi per l'innovazione delle metodologie didattiche e per l'aggiornamento degli operatori;

h) la approvazione degli schemi tipo di convenzione con le Agenzie formative di cui all'articolo 11;

i) la vigilanza ed il controllo sullo svolgimento delle attività affidate dalla Regione a soggetti terzi.

3. La Regione provvede agli adempimenti connessi alle azioni di formazione continua e a quelle connesse ai diplomi universitari e a carattere sperimentale, nonché ogni altra di esclusivo interesse regionale, ovvero interregionale, internazionale o transnazionale.

Art. 9 Competenze delle Province.

1. Le Province concorrono alla programmazione, attuazione e valutazione del sistema regionale di formazione ed orientamento professionale. In particolare, le Province nei rispettivi territori:

a) individuano i fabbisogni formativi, coordinando le rilevazioni a ciò finalizzate, anche avvalendosi dell'Osservatorio regionale del mercato del lavoro;

b) formulano proposte e pareri obbligatori sui Programmi triennali e sulle direttive annuali di attuazione di cui agli articoli 17 e 18;

c) approvano e trasmettono alla Regione i progetti territoriali e i piani provinciali di politica del lavoro di cui all'articolo 6.

2. Le Province riconoscono i corsi di cui all'articolo 14, esercitano la vigilanza su essi, nominano le Commissioni d'esame e provvedono al rilascio dei relativi attestati, ad eccezione dei corsi direttamente svolti dalle Province, per i quali provvede la Regione.

3. Alle Province è delegato o subdelegato l'esercizio della funzione prevista dall'articolo 41, comma 3, D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 «Attuazione della delega di cui all'articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 

382», nonché il coordinamento delle azioni di orientamento professionale e scolastico in collaborazione con gli organi della Pubblica istruzione competenti in materia.

Art. 10 Attuazione del decentramento.

1. Le Province esercitano le competenze ad esse attribuite dalla legge nel rispetto dei criteri di cui all'articolo 3; attuano forme di partecipazione dei soggetti interessati secondo le modalità da esse prescelte.

2. Le Province possono stipulare convenzioni con le Agenzie di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c), per regolare le possibilità e le modalità di utilizzo del personale delle Agenzie.

3. La Regione concorre, con appositi provvedimenti, all'attuazione di specifici progetti promossi dalle Province volti al potenziamento tecnico e della dotazione di personale degli uffici provinciali competenti in materia di formazione ed orientamento professionale, al fine di porli in condizione di adempiere ai compiti previsti dall'articolo 9.

Art. 11 Agenzie formative (3).

1. Le attività formative previste dalle direttive annuali e regionali possono essere affidate per la loro realizzazione esecutiva, con le priorità e le limitazioni definite dalle direttive stesse e tramite apposite convenzioni, alle seguenti Agenzie formative:

a) Enti pubblici che svolgano attività di formazione professionale;

b) Enti senza fini di lucro che siano emanazione o delle organizzazioni democratiche e nazionali dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori autonomi, degli imprenditori, del movimento cooperativo, o di associazioni con finalità statutarie formative e sociali;

c) consorzi e società consortili con partecipazione pubblica;

d) imprese e consorzi di esse.

2. Le Agenzie, di cui al comma 1, lettere a), b) e c), possono essere soggetti di convenzione qualora posseggano i seguenti requisiti:

a) avere tra i propri fini statutari l'esercizio di attività di formazione professionale;

b) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacità professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi programmati;

c) applicare nei confronti del personale dipendente il contratto collettivo nazionale della formazione professionale o del settore di appartenenza;

d) non essere destinatarie di sentenze passate in giudicato che accertino gravi o reiterate violazioni alle norme in materia di lavoro ed assicurazioni sociali obbligatorie.

3. Le convenzioni sono stipulate a condizione che le Agenzie di cui al comma 2:

a) rendano pubblico, nelle forme previste dalla convenzione, il bilancio per il centro di attività oggetto della convenzione stessa;

b) accettino il controllo della Regione e, per le rispettive competenze, delle altre pubbliche Amministrazioni, anche mediante ispezione, sull'attuazione della convenzione e sull'utilizzazione dei fondi a tal fine assegnati.

4. Ai soggetti di cui al comma 1, lettera d), possono essere affidate, tramite apposite convenzioni, esclusivamente attività di formazione rivolte ai dipendenti propri o delle aziende consorziate e attività di formazione finalizzate all'assunzione presso le stesse. Per accedere alle convenzioni, i soggetti di cui al comma 1, lettera d), devono:

a) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacità professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi programmati;

b) accettare il controllo della Regione e, per le rispettive competenze, delle altre pubbliche Amministrazioni, anche mediante ispezione, sull'attuazione della convenzione e sull'utilizzazione dei fondi a tal fine assegnati.

(3) Vedi, al riguardo, il D.Dirirg. 28 maggio 2002, n. 133.

Art. 12 Criteri di gestione e di sviluppo della rete.

1. Nessun Ente pubblico o privato può vantare verso la Regione posizioni di privilegio o preferenza per l'attuazione della politica regionale di formazione professionale. Il principio del pluralismo, inteso come molteplicità dei soggetti attuatori e diversità di proposte formative è una connotazione essenziale del sistema di formazione professionale.

2. La Regione favorisce azioni di collaborazione e consorziamento tra le Agenzie formative, finalizzate all'utilizzo ottimale di laboratori, attrezzature, esperienze e professionalità, al coordinamento di determinati servizi, all'integrazione e alla differenziazione dell'offerta formativa, nel rispetto delle specificità delle Agenzie stesse.

3. La Regione predispone e favorisce piani di aggiornamento per gli operatori della formazione professionale. La Regione sostiene piani di riorganizzazione elaborati dalle Agenzie formative congruenti con gli obiettivi del Programma triennale e delle direttive annuali e finalizzati all'efficacia del sistema, alla razionalizzazione della spesa e alla valorizzazione della professionalità degli operatori.

4. La Regione può riconoscere i costi di leasing e di ammortamento per le attrezzature e gli investimenti tecnologici acquisiti dai soggetti erogatori e le quote di ammortamento dei beni immobili, nella misura in cui sono utilizzati per le finalità formative.

5. I soggetti di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c), possono ottenere dalla Regione contributi per l'acquisizione di attrezzature e tecnologie, in ragione di piani di adeguamento tecnologico. I beni destinati al pubblico servizio della formazione professionale sono indicati separatamente nell'inventario degli Enti beneficiari dando comunicazione alla Regione per estratto dai propri libri sociali ed in caso di scioglimento permane la destinazione a pubblico servizio secondo le indicazioni della Regione. La loro alienazione per obsolescenza o la permuta per ammodernamento è subordinata al reinvestimento del ricavato in altre attrezzature destinate al pubblico servizio della formazione professionale ed in ogni caso è fattibile non prima della scadenza dei termini previsti dalla normativa in materia di ammortamenti.

6. I progetti formativi e il materiale didattico, di qualsiasi natura, forma e tecnologia di comunicazione, elaborati e prodotti in attività formative a finanziamento regionale confluiscono in una banca dati regionale, anche virtuale, previa certificazione da parte degli uffici regionali. La Regione determina le modalità di accesso ai progetti e al materiale didattico da parte delle Agenzie formative, nonché le condizioni del loro utilizzo.

Art. 13 Coordinamento con la scuola e l'Università.

1. Al fine di favorire la collaborazione e l'integrazione delle risorse, la Regione stipula intese, accordi di programma e convenzioni quadro con il Ministero della pubblica istruzione e gli organi periferici da esso dipendenti o collegati, nel rispetto delle leggi vigenti e delle rispettive competenze. In particolare, essi sono relativi a:

a) l'integrazione tra orientamento professionale ed orientamento scolastico;

b) l'orientamento professionale e scolastico delle persone svantaggiate;

c) la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica;

d) la realizzazione di corsi integrati post qualifica e post diploma;

e) gli interventi integrati rivolti a soggetti adulti, con particolare riferimento alle persone con bassa scolarità;

f) la facilitazione dei passaggi e dei rientri tra i due sistemi formativi dei frequentanti i corsi.

2. Le Province stipulano intese, accordi di programma e convenzioni con gli organi periferici del Ministero della pubblica istruzione ed i singoli istituti scolastici, nel quadro degli accordi regionali.

3. La Regione stipula altresì convenzioni e accordi di programma con il Ministero competente per l'istruzione universitaria e le Università finalizzati al coordinamento e all'integrazione delle risorse, nel rispetto delle leggi statali vigenti e delle rispettive competenze, in materia di:

a) moduli professionalizzanti inseriti nei curricula del diploma universitario;

b) formazione post laurea.

4. La Regione può partecipare, agli stessi scopi, a consorzi con l'Università, gli Enti locali, le imprese singole o associate.

5. Gli accordi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 sono aperti, secondo modalità determinate dalle parti contraenti, agli apporti dei soggetti economici e sociali.

Art. 14 Corsi riconosciuti.

1. I corsi realizzati da soggetti diversi dalle Agenzie formative di cui all'articolo 11 possono essere riconosciuti purché conformi alla programmazione regionale. I soggetti richiedenti il riconoscimento devono:

a) disporre di strutture materiali ed organizzative, di attrezzature e capacità professionali idonee alla realizzazione degli interventi formativi previsti;

b) applicare gli indirizzi della programmazione didattica regionale per quanto riguarda lo svolgimento dei corsi, i requisiti di ammissione degli allievi ed i requisiti del personale docente;

c) possedere gli altri requisiti di cui all'articolo 11, comma 2;

d) indicare l'ammontare della retta richiesta ad ogni allievo al fine di valutare la sua congruità rispetto ai costi medi degli interventi formativi pubblici dello stesso tipo;

e) accettare il controllo della Provincia che può effettuarsi anche mediante ispezione.

2. Alle medesime condizioni possono essere riconosciuti corsi, non compresi nelle convenzioni stipulate con la Regione, realizzati dai soggetti di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a), b) e c).

3. Il mancato rispetto delle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è causa di decadenza del riconoscimento.

Art. 15 Centri di formazione professionale a gestione regionale.

1. La Regione promuove la costituzione di società consortili senza scopo di lucro composte in forma congiunta da Enti pubblici e soggetti privati a livello locale, cui affidare la gestione dei propri centri di formazione professionale.

2. A tal fine, con l'obiettivo di valorizzare le attività e le competenze professionali dei centri di cui al comma 1, la Regione attiva le opportune iniziative e sedi di confronto con gli Enti pubblici e le realtà economiche e sociali territoriali, nonché specifici programmi di aggiornamento del personale interessato.

3. Al personale di ruolo che alla data di entrata in vigore della legge opera presso i Centri di formazione professionale, è assicurata la facoltà di opzione, da esercitarsi entro 60 giorni dalla comunicazione della costituzione delle società consortili di cui al comma 1, tra la permanenza alle dipendenze della Regione ed il trasferimento alle dipendenze delle società consortili citate. Il personale che opta per la permanenza alle dipendenze della Regione viene collocato in un ruolo organico ad esaurimento ed è assegnato funzionalmente alle società citate, fatti salvi i diritti alla mobilità interna e al trattamento giuridico, economico, previdenziale e pensionistico riconosciuti alla generalità dei dipendenti dell'Ente Regione. Il personale medesimo può altresì essere trasferito alle Province, in applicazione dell'articolo 10, comma 3. 

Il personale che opta per il trasferimento alle dipendenze delle società consortili, continua a rimanere in servizio presso la Regione fino alla data del trasferimento conservando fino a tale data lo stato giuridico ed economico di dipendente regionale.

4. In sede di predisposizione della legge annuale di bilancio, sono effettuate le opportune compensazioni tra i capitoli del personale e della formazione professionale, in ragione delle opzioni di cui al comma 3.

TITOLO IV Programmazione delle azioni di formazione e orientamento professionale

Art. 16

Programma triennale delle attività.

1. Il programma triennale delle attività di formazione ed orientamento professionale attua il programma regionale di sviluppo nel settore di riferimento.

2. Il Segretario per la formazione e l'orientamento professionale di cui all'articolo 19 propone lo schema di programma triennale delle attività di formazione ed orientamento professionale.

3. La Giunta regionale, sentito il parere delle Province e della Commissione regionale per l'impiego mediante conferenza di servizio ai sensi dell'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, «Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi» e tenuto conto degli atti di programmazione di cui all'articolo 6, elabora la proposta di programma da sottoporre al Consiglio regionale entro il 31 marzo dell'anno precedente a quello di scadenza del programma.

4. In caso di inadempienza da parte del Segretariato, la Giunta regionale procede d'ufficio.

Art. 17 Contenuti del Programma triennale.

1. Il Programma triennale delle azioni di formazione e orientamento professionale indica gli obiettivi e la strategia dell'intervento regionale, nell'ambito delle indicazioni definite dall'Unione europea e dalle Autorità nazionali, e le risorse che si prevede di destinare, in base agli stanziamenti del bilancio pluriennale della Regione. Esso pertanto contiene:

a) la stima dei fabbisogni di formazione professionale in rapporto alla situazione economico - produttiva, alle prospettive occupazionali e alle tendenze dei mercati del lavoro locali;

b) gli obiettivi specifici da conseguire in relazione alle priorità individuate con riferimento alle peculiarità presenti nei diversi contesti territoriali e all'andamento dei diversi comparti economico - produttivi;

c) gli orientamenti generali ai quali deve ispirarsi la programmazione didattica e i criteri per la formazione dei progetti di formazione e di ricerca a titolarità o partecipazione regionale o comunque ammissibili a finanziamento pubblico;

d) gli indirizzi dell'attività di ricerca e sperimentazione, anche con riferimento ai rapporti di collaborazione con Istituti pubblici e privati;

e) i criteri con i quali la Regione sostiene l'attività degli Enti gestori anche per quanto essa contribuisce al miglioramento dell'offerta ed all'attuazione degli obiettivi di programmazione del sistema regionale di formazione e orientamento professionale;

f) i criteri di priorità per gli investimenti finalizzati allo sviluppo delle risorse professionali del sistema nonché all'adeguamento e allo sviluppo delle dotazioni tecnologiche dei centri di formazione professionale e delle sedi formative;

g) i criteri per la valutazione e certificazione delle azioni di formazione e orientamento professionale nonché delle strutture utilizzando in particolare le indicazioni espresse dal Comitato guida per la qualità di cui all'articolo 25 e dal Nucleo regionale di valutazione di cui all'articolo 26;

h) i criteri per la ripartizione e l'impiego delle risorse finanziarie, comprensive di fondi comunitari, nazionali e dei propri, in relazione agli obiettivi indicati;

i) i criteri per la implementazione e gestione del sistema informativo regionale in materia di formazione e orientamento professionale.

2. Il programma triennale indica altresì le attività formative che, previste in leggi specifiche o direttamente connesse a politiche settoriali regionali, sono gestite dagli Assessorati titolari delle relative competenze. Tali attività sono riportate nel piano consuntivo annuale di realizzazione delle attività formative e di orientamento.

3. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le modifiche al programma conseguenti a decisioni dell'Unione europea e delle Autorità nazionali, dandone tempestiva informazione alla Commissione competente del Consiglio regionale.

Art. 18 Direttive annuali (4).

1. Le direttive annuali determinano le modalità attuative del programma triennale; esse sono approvate dalla Giunta regionale su proposta del Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale o, in caso di inadempienza da parte di quest'ultimo, d'ufficio, acquisito il parere delle Province tramite apposite conferenze di servizio ai sensi dell'articolo 14 della legge 241 del 1990 (5).

2. La Giunta regionale approva entro il 31 gennaio le direttive relative alle attività riferite all'anno formativo, di norma, dal 1° settembre al 31 agosto dell'anno successivo, ed entro il 30 giugno le direttive relative alle attività riferite all'anno solare. Esse contengono:

a) la descrizione delle azioni che si prevede di realizzare, con le relative specifiche, e le loro articolazioni territoriali;

b) le modalità di raccordo con gli interventi di politica del lavoro di cui all'articolo 6;

c) i requisiti degli utenti cui le azioni sono rivolte;

d) le caratteristiche dei progetti e la relativa modulistica;

e) i criteri di priorità per la valutazione dei progetti in sede di istruttoria ex ante;

f) le modalità di determinazione della congruità dei costi a preventivo dei progetti;

g) le risorse disponibili per le diverse azioni, comprensive dei fondi comunitari, nazionali e propri, anche aggregate in insiemi coerenti, e il livello istituzionale competente per la loro gestione, in base a quanto previsto dagli articoli 8 e 9;

h) la data di scadenza per la presentazione dei progetti;

i) i criteri per il riconoscimento dei corsi di cui all'articolo 14.

(4) Con Delib.G.R. 7 maggio 2001, n. 31-2923 sono state approvate le direttive 2001-2002, attività formative per apprendisti.

(5) Vedi, anche, la Delib.G.R. 2 ottobre 2000, n. 47-996, la Delib.G.R. 23 ottobre 2000, n. 25-1138 e la Delib.G.R. 21 dicembre 2001, n. 15-4882.

Art. 19 Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale.

1. Gli schemi delle proposte di programma triennale e di direttiva annuale sono elaborati dal Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale che si avvale delle informazioni e delle analisi dell'Osservatorio del mercato del lavoro, delle indicazioni delle Province e di quelle del Comitato guida di cui all'articolo 25; si avvale, inoltre, delle indicazioni emergenti dal confronto con i soggetti sociali interessati e con le Agenzie formative secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale che, a tal fine, potrà indire appositi forum o costituire specifici gruppi di lavoro.

2. La Giunta regionale, su proposta del Segretariato, definisce le specifiche tecniche, omogenee per il territorio regionale e alle quali le Amministrazioni Provinciali devono attenersi, per la raccolta delle informazioni relative a:

a) i fabbisogni professionali delle imprese, per la rilevazione dei quali si costituisce uno specifico sistema di monitoraggio;

b) le caratteristiche e i fabbisogni formativi dell'offerta di lavoro;

c) i flussi di scolarità.

3. Il Segretariato per la formazione e l'orientamento professionale è presieduto dall'Assessore competente o suo delegato ed è composto dal responsabile del Settore Formazione Professionale della Regione, che lo dirige, da esperti in rappresentanza delle associazioni dei datori di lavoro e da esperti in rappresentanza delle organizzazioni dei lavoratori più rappresentative sul piano regionale. È nominato dalla Giunta regionale, che delibera altresì il Regolamento di funzionamento.

TITOLO V Organizzazione e gestione delle azioni

Art. 20

Progettazione e standard formativi.

1. La Regione organizza il sistema regionale di formazione professionale assicurando, ai diversi livelli, la funzione di progettazione formativa.

2. Ogni progetto formativo dovrà essere coerente con gli standard regionali, per gli aspetti didattici e pedagogici, e con il Piano regionale per la qualità nella formazione per gli aspetti di valutazione e controllo.

3. Gli standard regionali, nel quadro del continuo adeguamento all'evoluzione scientifica, tecnologica ed organizzativa e dei fabbisogni professionali del sistema economico, nel rispetto della libertà di insegnamento, definiscono, per famiglie professionali omogenee, indicazioni guida per la progettazione didattica.

4. La Giunta regionale delibera con cadenza almeno triennale le tipologie e gli standard di progettazione dell'offerta formativa, nonché le modalità di certificazione degli esiti formativi, in coerenza con il presente articolo.

Art. 21 Piani annuali di realizzazione delle attività.

1. La Giunta regionale approva i piani annuali preventivi e consultivi di realizzazione delle attività di formazione e orientamento professionale in attuazione del programma triennale e delle direttive annuali e ne dà comunicazione alla competente Commissione consiliare.

2. Di ciascuna iniziativa i piani definiscono il tipo, la durata del ciclo formativo e la qualifica, la localizzazione, la durata in ore, il numero e i requisiti di ammissibilità degli allievi, l'Agenzia formativa incaricata della realizzazione, il contributo finanziario.

Art. 22 Atti generali regionali e convenzioni con le Agenzie formative.

1. La Regione stipula le convenzioni di cui all'articolo 11 in deroga alla materia normata dal Titolo II della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 8, ed in conformità ai modelli di convenzione tipo a tal fine approvati dalla Giunta regionale (6).

2. La Giunta regionale approva altresì un atto generale per la gestione ed il controllo amministrativo delle attività e l'erogazione dei finanziamenti, nel rispetto delle prescrizioni dell'Unione europea e delle Autorità nazionali competenti (7).

3. La convenzione tipo e l'atto generale rispondono ai seguenti criteri:

a) l'autonomia dei soggetti convenzionati nell'organizzazione e nell'utilizzo delle risorse assegnate;

b) la trasparenza dell'attività di gestione;

c) l'erogazione dei finanziamenti in ragione dei risultati, quantitativi e qualitativi, delle azioni realizzate;

d) la semplificazione delle procedure e degli adempimenti amministrativi, con ricorso alle autocertificazioni e alle dichiarazioni di responsabilità previste dalle leggi vigenti.

4. A garanzia delle somme erogate, può essere richiesta fidejussone (8).

5. L'attuazione delle attività previste dal progetto che ha dato luogo alla convenzione deve essere coerente con quanto stabilito dal progetto stesso. Eventuali variazioni apportate nel corso di svolgimento devono essere concordate. Per ogni progetto, il soggetto convenzionato nomina un responsabile.

5-bis. La Giunta regionale, per il controllo e la certificazione dei rendiconti di spesa relativi ai corsi di formazione professionale affidati alle agenzie formative di cui all'art. 11, può avvalersi di società di revisione iscritte all'albo speciale istituito presso la CONSOB (9).

5-ter. La Giunta regionale annualmente stabilisce i criteri e le modalità per la determinazione dell'onere di cui al comma 5-bis (10).

(6) Comma così modificato dall'art. 1, L.R. 30 aprile 1996, n. 21.

(7) Vedi la Delib.G.R. 1° aprile 1999, n. 32-26991.

(8) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 17 giugno 1997, n. 34.

(9) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 17 giugno 1997, n. 34.

(10) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 17 giugno 1997, n. 34.

Art. 23 Carta dei diritti e dei doveri degli utenti.

1. La Giunta regionale approva la Carta dei diritti e dei doveri degli utenti delle attività di formazione e orientamento, cui si conformano a pena di decadenza gli operatori delle azioni finanziate dalla Regione.

2. Nel rispetto dei diritti riconosciuti dalle leggi vigenti, la Carta in particolare indica:

a) i servizi di cui gli utenti possono usufruire e le modalità di accesso;

b) il diritto all'informazione sulle caratteristiche delle azioni prescelte;

c) le eventuali quote di partecipazione ai costi;

d) le eventuali forme di sostegno al reddito;

e) le caratteristiche del libretto formativo individuale;

f) gli obblighi dei partecipanti alle azioni.

Art. 24 Prove finali, attestati di qualifica, Commissioni esaminatrici.

1. Al termine dei corsi di formazione professionale volti al conseguimento di una qualifica, gli allievi che abbiano partecipato ad almeno i due terzi delle lezioni sono ammessi alle prove finali per l'accertamento dell'idoneità; tali prove sono pubbliche e si svolgono in conformità alla disciplina di cui all'articolo 20, comma 4.

2. Le Commissioni esaminatrici sono nominate dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato e composte da:

a) il Presidente designato dall'Assessore regionale competente;

b) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

c) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero della pubblica istruzione;

d) un esperto designato dalle Organizzazioni sindacali dei lavoratori;

e) un esperto designato dalle Organizzazioni dei datori di lavoro;

f) un rappresentante del personale didattico designato dal responsabile dei corsi.

3. Il superamento delle prove finali comporta il conseguimento dell'attestato di cui all'articolo 14, comma 2, della legge 21 dicembre 1978, n. 845 con i relativi effetti e lo stesso è comunque titolo utile ai fini della valutazione di merito dei concorsi pubblici. L'attestato è firmato dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato e dal responsabile del Centro.

4. Le Commissioni esaminatrici per l'attribuzione di qualifiche o titoli previsti dalle vigenti leggi per l'esercizio di attività di lavoro autonomo sono, all'atto della nomina, integrate da rappresentanti di categoria, associazioni o Enti interessati.

5. Per i corsi riconosciuti le Commissioni esaminatrici sono nominate dalle Province; le Commissioni stesse possono essere integrate da un funzionario della Regione designato dall'Assessore competente. I relativi attestati sono rilasciati dalle Province, su moduli regionali.

TITOLO VI Valutazione del sistema regionale della formazione e dell'orientamento professionale

Art. 25

Comitato guida per la qualità.

1. L'azione di valutazione è centrale per il governo del sistema di formazione e orientamento professionale a tutti i suoi livelli. Essa assume come criterio fondamentale quello della qualità riferita ai progetti, alle azioni, ai processi, alle strutture e alle professionalità operanti.

2. Per definire operativamente e periodicamente le caratteristiche, i requisiti e gli standard di qualità del sistema ai diversi livelli viene istituito un Comitato guida per la qualità incaricato di elaborare, nell'ambito dei criteri forniti dal Piano triennale per la formazione e l'orientamento professionale, appositi Piani regionali per la qualità.

3. Tali piani sono deliberati dalla Giunta regionale e possono contenere tra l'altro:

a) le specifiche di base dei prodotti - servizi formativi richiesti;

b) gli indicatori e gli standard di impatto, efficacia ed efficienza delle azioni;

c) gli standard di qualità delle Agenzie di formazione;

d) i requisiti professionali minimali degli operatori del sistema di formazione professionale e di orientamento;

e) le modalità di realizzazione della valutazione di qualità nei suoi diversi momenti;

f) l'indicazione delle linee operative per la diffusione della cultura della qualità all'interno del sistema, nelle sue diverse componenti: uffici regionali e provinciali, agenzie formative, strutture per l'orientamento.

4. Sulla base di tale Piano viene realizzata la valutazione in tutte le sue fasi temporali: preventiva, con finalità di selezione - accertamento di prerequisiti; in corso di attuazione, con finalità di monitoraggio e vigilanza; successiva immediata, con finalità di verifica; successiva di medio periodo, con finalità di valutazione di impatto. Le metodologie e gli strumenti utilizzati e validati costituiscono il sistema regionale di valutazione.

5. A supporto dell'attività di valutazione è operativo il sistema informativo regionale sulla formazione e l'orientamento professionale. Al suo aggiornamento collaborano le Province e le agenzie formative attraverso la fornitura dei dati e delle informazioni di competenza, nei termini e secondo le specificazioni richieste.

6. Nell'ambito della attività di valutazione di qualità del sistema un ruolo centrale è rivestito dalla misurazione e valutazione dei risultati formativi e dalla loro certificazione. Tali processi fanno riferimento a standard formativi regionali rispetto ai quali effettuare la valutazione degli utenti in ingresso, in corso di azione e al termine dell'azione formativa.

7. Il Comitato è costituito con delibera di Giunta regionale ed è composto da: funzionari regionali, di cui uno con funzione di Presidente, rappresentanti delle Agenzie formative, rappresentante delle Province indicato dall'Unione regionale Province Piemontesi (URPP), rappresentante dell'Unione delle Camere di Commercio, rappresentanti delle organizzazioni degli imprenditori, rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative nella Regione. Nell'elaborare i Piani per la qualità il Comitato si avvale degli uffici e degli Enti strumentali della Regione ed eventualmente delle Province, di istituti specializzati e di esperti esterni.

Art. 26 Nucleo regionale di valutazione.

1. Al fine di realizzare un'adeguata valutazione del sistema di formazione e orientamento professionale viene istituito, presso l'Assessorato alla formazione professionale, un Nucleo regionale di valutazione con compiti di:

a) concorrere alla definizione di metodologie e strumenti finalizzati alla valutazione del sistema regionale di formazione e orientamento professionale;

b) verificare annualmente il raggiungimento degli obiettivi prioritari contenuti nel Piano regionale per la qualità;

c) realizzare un rapporto triennale sullo stato del sistema di formazione e orientamento professionale.

2. Tale Nucleo è composto da tre esperti esterni all'Amministrazione regionale nominati dalla Giunta regionale che provvede a designare tra i medesimi il Presidente. Si avvale della collaborazione degli uffici della Regione e delle Province, del Segretariato per la formazione professionale e del Comitato guida per la qualità.

TITOLO VII Disposizioni transitorie e finali

Art. 27

Poteri sostitutivi della Regione.

1. Ove le Province non provvedano ai compiti indicati dalla legge, la Regione provvede in via sostitutiva, decorsi 60 giorni dalla notificazione agli organi provinciali competenti della diffida ad adempiere.

Art. 28 Città metropolitana.

1. Ai fini della presente legge, la Città metropolitana, ove costituita ed operante, è equiparata alle Province.

Art. 29 Finanziamento degli interventi.

1. Al finanziamento degli interventi di cui alla presente legge si provvede, per ciascun esercizio finanziario, con il relativo bilancio.

Art. 30 Disposizioni transitorie.

1. Il primo programma della formazione e dell'orientamento di cui all'articolo 16 può avere una durata diversa da quella triennale in ragione dell'attuazione del Programma regionale di sviluppo.

2. In sede di prima applicazione della legge e sino ad un triennio dalla sua entrata in vigore la Regione continua ad esercitare le funzioni non attribuite alle Province in base all'articolo 9. Nell'anno precedente il decorso del termine indicato la Regione e le Province valutano modalità e tempi di attribuzione di ulteriori compiti, in base al dettato della legge 8 giugno 1990, n. 142 «Ordinamento delle autonomie locali» .

30-bis Centri di formazione professionale.

1. Sino alla costituzione delle società consortili di cui all'articolo 15 e comunque non oltre il 31 agosto 1999, la Regione Piemonte continua ad avere titolarità nella gestione delle attività di formazione professionale svolte nelle proprie sedi decentrate territoriali. È in ogni caso garantito il completamento delle attività formative di durata biennale iniziate nell'anno formativo 1998/1999" 

30-ter Sopravvivenza di norme relative all'attività dei Centri.

1. Per le attività di cui all'articolo 30 bis restano in vigore le norme di cui agli articoli 14, 15, 25, 25-bis e 30 della legge regionale 25 febbraio 1980, n. 8 (Disciplina dell'attività di formazione professionale), così come modificata dalle leggi regionali 20 maggio 1980, n. 49, 3 settembre 1984, n. 50, 3 marzo 1988, n. 

10, 12 marzo 1990, n. 8 

Art. 31 Norme applicabili e abrogazione di norme.

1. Per quanto non disposto dalla legge, si applicano le norme statali e comunitarie in materia di formazione professionale.

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è abrogata la L.R. n. 8 del 1980, così come modificata dalle LL.RR. n. 49 del 1980, n. 50 del 1984, n. 10 del 1988, n. 8 del 1990, salvo quanto disposto dall'articolo 30-ter .
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 20. ENTI LOCALI Disposizioni di carattere generale ed ordinamento

L.R. 26 aprile 2000, n. 44 

Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 

del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59»

(articoli estratti)

TITOLO IV Formazione professionale 

Capo I - Formazione professionale

Art. 75 Finalità.

1. La Regione disciplina il conferimento delle funzioni amministrative di cui all'articolo 140 e seguenti del D.Lgs. n. 112/1998, con la finalità di garantire il più alto livello possibile di integrazione tra politiche formative, politiche del lavoro e politiche in materia di istruzione.

Art. 76 Funzioni della Regione.

1. Restano ferme le competenze della Regione così come disciplinate dalla L.R. n. 63/1995 salvo quanto disposto dall'articolo 77.

2. Gli atti di programmazione dell'offerta formativa previsti dalla L.R. n. 63/1995 e dalla legge regionale 14 dicembre 1998, n. 41 (Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di mercato del lavoro) e successive modificazioni e integrazioni, stabiliscono anche le modalità di integrazione fra istruzione e formazione professionale.

3. Il piano annuale regionale è predisposto in concorso con le province ai sensi dell'articolo 9 della L.R. 

n. 63/1995, sulla base delle indagini sui fabbisogni formativi ed in coerenza con le esigenze occupazionali delle diverse aree territoriali.

Art. 77 Funzioni delle province.

1. Sono attribuite alle province, oltre a quelle già previste dalla legge regionale n. 63/1995, le seguenti ulteriori funzioni:

a) la gestione delle attività formative previste nelle direttive annuali di cui all'articolo 18 della L.R. n. 

63/1995, ad eccezione di quelle relative all'effettuazione di azioni sperimentali o di rilevante interesse della Regione che impongono la gestione unitaria a livello regionale, come individuate nelle medesime direttive. L'attribuzione ha luogo con gradualità a partire dal 1° gennaio 2001. Prima di tale data, la Regione può procedere, previa valutazione di modalità e tempi concordati con le province, all'attribuzione di alcune competenze gestionali (24);

b) l'istituzione delle commissioni esaminatrici di cui all'articolo 24 della L.R. n. 63/1995. A modifica di quanto previsto all'articolo 24, comma 2 della L.R. n. 63/1995 il Presidente delle commissioni è designato dalla Provincia. Le commissioni possono essere integrate da un funzionario della Regione designato dall'Assessore regionale competente su specifica richiesta alla Provincia interessata, qualora sussistano le condizioni di carattere innovativo e sperimentale di rilevante interesse regionale;

c) il rilascio degli attestati su moduli predisposti dalle province secondo standard stabiliti dalla Regione, d'intesa, con le province;

d) le funzioni e i compiti trasferiti alla Regione ai sensi dell'articolo 144, comma 1, lettera b) del D.Lgs. n. 112/1998 relativamente agli istituti professionali.

2. Le funzioni sono esercitate dalle province nel rispetto degli atti di indirizzo definiti dalla Regione ai sensi della legge regionale n. 63/1995 e della legge regionale n. 41/1998.

3. Sono attribuiti alle province i compiti e le funzioni di coordinamento inerenti le attività di orientamento all'istruzione, lavoro e formazione professionale, già indicati nella L.R. n. 63/1995. La programmazione, il monitoraggio e il coordinamento inerente le attività di orientamento vengono predisposte dalla Regione previo parere delle province.

4. Salvo quanto previsto dalla L.R. n. 34/1998 in ordine all'assegnazione e al trasferimento del personale addetto alle funzioni attribuite, il personale regionale di cui al ruolo ad esaurimento istituito ai sensi dell'articolo 15, comma 3 della L.R. n. 63/1995 può essere trasferito alle province, previa intesa fra le amministrazioni interessate, per potenziare gli uffici provinciali a seguito dell'attribuzione delle competenze in materia di formazione e orientamento professionale.
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 20. ENTI LOCALI Comunità montane

L.R. 2 luglio 1999, n. 16 

Testo unico delle leggi sulla montagna 

(articoli estratti)

Art. 4 Fasce altimetriche e di marginalità socio-economica.

1. Ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 28, comma 4, della L. n. 142 del 1990, nell'ambito territoriale delle singole Comunità montane sono individuate fasce altimetriche e di marginalità socio- economica così denominate (5):

a) classe 1: fascia ad alta marginalità; 

b) classe 2: fascia a media marginalità;

c) classe 3: fascia a moderata marginalità. 

2. La classificazione dei territori nelle fasce altimetriche e di marginalità socio-economica avviene sulla base dei parametri indicati dall'articolo 28, comma 4, della L. n. 142 del 1990, tenendo conto, in particolare, degli andamenti demografici, del reddito e dei consumi della popolazione, delle dotazioni di servizi locali, della vocazione turistica.

3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale provvede alla classificazione e alla ripartizione su base comunale dei territori compresi nelle zone montane omogenee di cui all'articolo 3 nelle classi previste dal comma 1.

4. Tale classificazione è sottoposta a revisione triennale.
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 2. AGRICOLTURA E FORESTE Difesa del suolo e forestazione

L.R. 28 febbraio 2000, n. 16 

Provvedimenti per la tutela e lo sviluppo dei territori e dell'economia collinare 

(articoli estratti)

Art. 1

Finalità.

1. La Regione Piemonte, in conformità delle vigenti disposizioni comunitarie e nazionali, promuove la salvaguardia delle zone collinari marginali con particolare attenzione all'ambiente naturale, alla valorizzazione delle risorse umane e delle attività economiche, alla tutela, al recupero e alla valorizzazione delle tradizioni storiche, culturali e religiose.

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione Piemonte promuove, con gli interventi previsti dalla presente legge:

a) la tutela e lo sviluppo integrato del patrimonio umano, culturale ed ambientale;

b) il superamento degli squilibri economici e sociali esistenti;

c) la valorizzazione del territorio e dell'economia con il recupero ed il potenziamento di attività economiche specifiche;

d) la qualificazione dei servizi pubblici locali;

e) la riduzione dell'esodo della popolazione così da realizzare anche un'efficace politica di difesa del suolo.

Art. 2 Ambito di applicazione.

1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai comuni con popolazione inferiore a 15 mila abitanti i cui territori siano classificati collinari ai sensi della deliberazione del Consiglio regionale 826- 6658 del 12 maggio 1988.

2. Sono beneficiari degli interventi regionali della presente legge i comuni di cui al comma 1 classificati "svantaggiati" e "molto svantaggiati" con apposita deliberazione del Consiglio regionale emanarsi, su proposta delle Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge (3).
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 7. BENEFICENZA E ASSISTENZA PUBBLICA Norme generali

L.R. 21 dicembre 1999, n. 131

Interventi per favorire la diffusione degli strumenti informatici tra i giovani abruzzesi 

Art. 1 Finalità.

1. La Regione Abruzzo, al fine di promuovere la diffusione degli strumenti informatici, favorisce l'acquisto di elaborati elettronici, sia da tavolo sia portatili, da parte dei giovani abruzzesi di età compresa tra i 14 ed i 26 anni .

2. Per il raggiungimento delle finalità indicate al comma 1 la Regione Abruzzo concede un contributo di £. 1.000.000 (unmilione), per ciascun nucleo familiare, con le modalità indicate nei successivi articoli.

Art. 2 Soggetti beneficiari.

1. Possono avvalersi delle provvidenze disposte dalla presente legge i giovani residenti nel territorio della Regione Abruzzo, il cui reddito familiare equivalente, così come determinato nel successivo art. 3, è inferiore a 15.000.000 (quindicimilioni) annui (4).

(4) Comma così modificato dall'art. 1, comma 5, L.R. 20 aprile 2000, n. 64.

Art. 3 Criteri per la determinazione del reddito familiare equivalente pro-capite.

1. La valutazione del reddito familiare equivalente del richiedente è determinata con riferimento al nucleo familiare composto dal richiedente medesimo, dai soggetti con i quali convive e da quelli considerati a carico ai fini IRPEF (5).

2. Il valore finale del reddito familiare è definito dalla somma dei redditi presenti nel nucleo familiare. A tal fine è individuato il reddito complessivo ai fini IRPEF quale risulta dall'ultima dichiarazione presentata o, in mancanza di obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi, dall'ultimo certificato sostitutivo rilasciato dai datori di lavoro o da Enti previdenziali. Dalla predetta somma si detraggono £. 2.500.000 qualora il nucleo familiare risieda in abitazione in locazione.

3. L'indicatore del reddito familiare equivalente è calcolato come rapporto tra la somma dei redditi di cui al comma 2 ed il parametro desunto dalla scala di equivalenza definita nella tabella A, allegata alla presente legge (6).

(5) Comma così modificato per effetto dell'art. 1, comma 5, L.R. 20 aprile 2000, n. 64.

(6) Comma così modificato per effetto dell'art. 1, comma 5, L.R. 20 aprile 2000, n. 64.

Art. 4 Documentazione richiesta per l'accesso al contributo.

1. Ai fini della determinazione del reddito familiare equivalente, il richiedente deve trasmettere una dichiarazione sostitutiva, a norma della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni ed integrazioni, contenente le informazioni relative alla composizione del nucleo familiare, al valore finale del reddito come stabilito al comma 2 dell'art. 3, alla eventuale condizione di residenza in abitazione in locazione.

2. Il richiedente deve dichiarare altresì di accettare, in caso di corresponsione del contributo, l'effettuazione di controlli diretti ad accertare la veridicità delle informazioni fornite.

3. Unitamente alla dichiarazione devo essere trasmessa copia della fattura di acquisto di un elaboratore elettronico, da tavolo o portatile e relativi accessori, dalla quale risulti il nome del giovane o di chi esercita la potestà genitoriale.

4. La richiesta di contributo è inoltrata alla Giunta regionale d'Abruzzo - Area Qualità della Vita e Promozione Sociale - dall'interessato, ovvero se minorenne da chi ne esercita la potestà genitoriale, entro 45 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, per acquisti effettuati dalla vigenza (7).

Art. 5 Corresponsione del contributo.

1. La Giunta regionale, svolta la verifica dei requisiti previsti all'art. 3, provvede alla liquidazione del contributo a partire dalla situazione di reddito familiare equivalente inferiore.

Art. 6 Norma finanziaria.

1. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in £. 500.000.000 (cinquecentomilioni) si provvede introducendo le seguenti variazioni in termini di competenza e di cassa:

fondo globale, elenco 3, partita 7 - in diminuzione £. 500.000.000 (cinquecentomilioni);

cap. 61628 di nuova istituzione ed iscrizione al sett. 06, tit. 1, ctg. 6 denominato: Interventi per favorire la diffusione dei mezzi informatici tra i giovani abruzzesi - in aumento £. 500.000.000 (cinquecentomilioni)

Art. 7 Urgenza.

1. La presene legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.

Tabella A

SCALA DI EQUIVALENZA

Numero dei componenti il nucleo 

familiareParametro11,0021,5732,0442,4652,85

Sul parametro definito sono applicate le seguenti maggiorazioni:

- Maggiorazione di 0,35 per ogni ulteriore componente.

- Maggiorazione di 0,3 in caso di assenza del coniuge e presenza di minori.

- Maggiorazione di 0,5 per ogni componente con handicap psicofisico permanente di cui all'art. 

3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o di invalidità superiore al 66%.

La determinazione del Reddito familiare equivalente è data dalla seguente formula:

RFE= (Somma dei redditi - eventuale detrazione)/Parametro.
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 20. ENTI LOCALI Comunità montane

Delib.C.R. 12 dicembre 2000, n. 102-36778

L.R. n 16/1999, art. 4. Fasce altimetriche e di marginalità socio economica.

Il Consiglio regionale

Visto l'articolo 4 della legge regionale 2 luglio 1999 n. 16 (Testo unico delle leggi sulla montagna), il quale stabilisce che, ai sensi dell'articolo 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali) nell'ambito territoriale delle comunità montane, i territori sono classificati e ripartiti all'interno di fasce altimetriche e di marginalità socio economica tenendo conto, in particolare, degli andamenti demografici, del reddito e dei consumi della popolazione, delle dotazioni di servizi locali e della dotazione turistica;

Vista la Delib.G.R. 13 settembre 1999, n. 17-28148 "L.R. 2 luglio 1999, n. 16, art. 4 - Fasce altimetriche e di marginalità socio economica. Proposta al Consiglio regionale di classificazione" e le motivazioni in essa addotte;

Sentita la Commissione consiliare competente;

Delibera

di prendere atto che sulla base dello studio effettuato dall'IRES: "Le Misure della Marginalità: I fattori del disagio territoriale" (Working Paper n. 121/1998), è possibile attribuire a ciascun Comune un indice di marginalità socio economica;

di attribuire, al fine della classificazione del Comune in fasce altimetriche e di marginalità socio economica, un peso pari al 10% all'altimetria ed un peso pari al 90% alla marginalità socio economica;

di approvare il prospetto riportato nella "Tabella 1", allegata alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, nel quale è riportato per ciascun Comune piemontese facente parte di Comunità montana l'indice complessivo che tiene conto dell'altimetria e della marginalità socio economica;

di classificare e di ripartire i comuni piemontesi facenti parte di Comunità montana, sulla base dell'indice complessivo sopra citato, nelle fasce altimetriche e di marginalità socio economica come di seguito specificato:

· classe 1: fascia ad alta marginalità: comuni con indice minore o uguale a -0,4, 

·  classe 2: fascia a media marginalità: comuni con indice compreso tra -0,4 e +0,4 

·  classe 3: fascia a moderata marginalità: comuni con indice maggiore o uguale a +0,4;

di stabilire che i Comuni piemontesi facenti parte di Comunità montana sono classificati e ripartiti nelle classi di cui all'articolo 4, comma 1, della L.R. n. 16/1999 come indicato nella "Tabella 2" allegata alla presente deliberazione per farne parte integrante sostanziale.
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 2. AGRICOLTURA E FORESTE Disposizioni di carattere generale

Delib.C.R. 13 novembre 2001, n. 211-35416 

Legge regionale 28 febbraio 2000, n. 16, articolo 2 - Classificazione dei comuni svantaggiati o molto svantaggiati 

Il Consiglio regionale

Vista la legge regionale 28 febbraio 2000, n. 16 (Provvedimenti per la tutela e lo sviluppo dei territori e dell'economia collinare), che ha dettato disposizioni volte a salvaguardare le zone collinari marginali, individuando all'articolo 2, quali beneficiari degli interventi previsti dalla legge stessa, i comuni con popolazione inferiore a 15 mila abitanti i cui territori siano classificati totalmente o parzialmente collinari ai sensi della Delib.C.R. 12 maggio 1988, n. 826-6658 e che siano altresì classificati svantaggiati o molto svantaggiati con deliberazione del Consiglio regionale emanarsi su proposta della Giunta regionale;

preso atto che, ai fini della proposta di classificazione di cui all'articolo 2, comma 2, della L.R. n. 16/2000, la Giunta regionale si è avvalsa dello studio dell'IRES intitolato "Aree di marginalità nella collina piemontese - Aggiornamento (27 settembre 2000)", allegato alla Delib.G.R. 26 febbraio 2001, n. 13-2316 quale parte integrante e sostanziale: tale studio, tramite l'applicazione della procedura di classificazione del territorio collinare piemontese per fasce di marginalità, già precedentemente elaborata dal predetto Istituto nel 1998-99 su richiesta della III Commissione del Consiglio regionale, fornisce gli elementi che consentono di giungere alla determinazione dell'indice di marginalità da prendere in considerazione ai fini dell'individuazione dei territori collinari svantaggiati e molto svantaggiati;

ritenuto che, sulla base delle considerazioni espresse nello studio dell'IRES sopra citato, siano da classificarsi molto svantaggiati i comuni con indice di marginalità minore od uguale a -0,6 e svantaggiati quelli con indice di marginalità superiore a -0,6 ma inferiore o uguale a -0,2;

atteso che la classificazione in questione deve riferirsi unicamente ai comuni associabili in Comunità collinari e quindi, come chiaro con Circ.P.G.R. 9 ottobre 2000, n. 6/ASC, ai soli comuni inferiore ai 15mila abitanti totalmente o parzialmente collinari che non facciano parte di Comunità montana;

preso atto pertanto che dall'elenco dei comuni da classificarsi svantaggiati o molto svantaggiati sulla base dello studio dell'IRES vanno espunti i comuni inseriti in Comunità montana ed elencati nell'allegato B facente parte integrale e sostanziale della presente deliberazione;

vista la Delib.G.R. 26 febbraio 2001, n. 13-2316;

visto il parere della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali espresso in data 24 gennaio 2001;

sentito il parere favorevole espresso a maggioranza in sede consultiva dalla VIII Commissione consiliare in data 21 maggio 2001;

sentito altresì il parere favorevole espresso all'unanimità in sede referente dalla III Commissione consiliare in data 28 maggio 2001

Delibera

- di classificare svantaggiati o molto svantaggiati, ai sensi ed ai fini dell'articolo 2, comma 2 della L.R. n. 16/2000, sulla base dello studio dell'IRES intitolato "Aree di marginalità nella collina piemontese - Aggiornamento (27 settembre 2000)" allegato alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale (allegato A), i comuni con popolazione inferiore a 15 mila abitanti i cui territori siano classificati totalmente o parzialmente collinari ai sensi della Delib.C.R. 12 maggio 1988, n. 826-6658 e non facenti parte di Comunità montana, come di seguito specificato:

· comuni svantaggiati: aventi indice di marginalità superiore a - 0,6 ma inferiore o uguale a -0,2;

· comuni molto svantaggiati: aventi indice di marginalità minore od uguale a -0,6;

- di individuare i Comuni, di cui all'allegato B facente parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, con popolazione inferiore a 15 mila abitanti i cui territori siano totalmente o parzialmente collinari ai sensi della Delib.C.R. 12 maggio 1988, n. 826-6658 e che, pur essendo classificati svantaggiati o molto svantaggiati sulla base dello studio dell'IRES, facciano parte di Comunità montane e siano quindi esclusi dall'attuazione della L.R. n. 16/2000;

- di approvare, ai soli fini dell'attuazione della L.R. n. 16/2000:

· la tabella, riportata nell'allegato C facente parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, che contiene l'elenco dei comuni classificati svantaggiati o molto svantaggiati rispettivamente ordinati per marginalità decrescente, con indicazione dell'indice di marginalità relativo a ciascun Comune oggetto di classificazione;

· la tabella, riportata nell'allegato D facente parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, contenente l'elenco dei comuni suindicati ordinati per Provincia e per ordine alfabetico;

- di fare comunque salvi i contenuti e gli effetti della Delib.C.R. 12 maggio 1988, n. 826-6658 e di riservarsi l'eventuale riformulazione della classificazione adottata ai sensi dell'articolo 2, comma 2 della L.R. n. 16/2000 e allegata alla presente deliberazione, a seguito della fase di prima applicazione della legge stessa.
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Deliberazione della Giunta Regionale n. 45 - 2237 del 12/2/2001    

ASSE A

Sviluppare e promuovere le politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento dei disoccupati di lunga durata nel mercato del lavoro e sostenere l’inserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro”

Obiettivi trasversali 

dell’asse

Pari opportunità: garantire la partecipazione delle donne e degli uomini in ogni iniziativa formativa attraverso azioni di mainstreaming finalizzate alla diffusione della Cultura delle Pari Opportunità. Tali azioni sono realizzabili prevedendo la valorizzazione di una risorsa interna, con comprovata esperienza in materia di pari opportunità, alla quale, oltre ad una funzione di raccordo con le istituzioni di parità, sia affidata la scelta e il monitoraggio delle tecniche, delle animazioni, delle docenze e dei moduli specifici sulla dimensione di genere, sullo scambio di informazioni o esperienze e sulla trasferibilità delle buone prassi. Nell’ambito delle attività che saranno poste in essere in materia di formazione formatori, si promuoveranno iniziative per la funzione specifica di queste figure.

Sviluppo locale: il punteggio viene maggiorato per azioni formative finalizzate a qualificare o riqualificare disoccupati da assumere in base specifici progetti di sviluppo di impresa o di creazione di nuova impresa. Tali progetti devono essere ricompresi in patti territoriali, Piani di Recupero Urbano (PRU), contratti di quartiere o similari programmi di sviluppo locale riconosciuti dalla Regione e approvati dall’autorità competente.
Società dell’informazione: per generalizzare il contatto e le capacità di approccio alle tecnologie della comunicazione, uno specifico modulo di alfabetizzazione informatica e introduzione all’uso di Internet dovrà essere inserito in ogni iniziativa formativa orientata all’occupazione.

ASSE E

"Misure specifiche intese a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, compreso lo sviluppo delle carriere e l’accesso a nuove opportunità di lavoro e all’attività imprenditoriale, e a ridurre la segregazione verticale ed orizzontale fondata sul sesso nel mercato del lavoro"

Obiettivi trasversali 

dell’asse

Sviluppo locale: il punteggio viene maggiorato per azioni formative finalizzate a qualificare o riqualificare disoccupati da assumere in base specifici progetti di sviluppo di impresa o di creazione di nuova impresa. Tali progetti devono essere ricompresi in patti territoriali, Piani di Recupero Urbano (PRU), contratti di quartiere o similari programmi di sviluppo locale riconosciuti dalla Regione e approvati dall’autorità competente.
Società dell’informazione: per accrescere la diffusione delle conoscenze di base necessarie a trarre vantaggio dalle opportunità innovative, anche nelle azioni formative di questa misura dovrà essere inserito uno specifico modulo di alfabetizzazione informatica e di introduzione all’uso di Internet.
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